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a riunione del Comitato centrale del Partito co­
munista di Cecoslovacchia che sì è tenuta 1' 11 e 
12 ottobre a Praga ha segnato il culmine di un 
lungo round nella lotta per il potere in corso nel 
vertice del Pcc. Sono stati messi fuori dai posti 
fino allora occupati i rappresentanti della cor* 
reme moderata Interna al partito: il premier fe­
derale Lubomfr Strougal. il presidente del go­
verno slovacco Peter Colotka, il ministro degli 
Esteri Bohuslav Chfioupek e altri. Risultano con­
solidate le posizioni del gruppo conservatore, 
soprattutto di MìloS JakeS, Karel Hoffmann e in 
particolare Ladislav Adamec, diventato nuovo 
presidente del governo federale. Sempre nella 
stessa riunione, Jan Fojtfk, nominato responsa­
bile della Commissione del Ce per l'Ideologia, 
ha fissato i limiti che la riforma economica non 
deve superare; per il futuro deve continuare a 
valere il primato della pianificazione centraliz­
zata, i rapporti di mercato possono avere sol­
tanto una funzione ausiliaria, non si prevede 
alcun mutamento sostanziale del sistema politi­
co che regge il paese^ 

L'uscita di scena di Strougal, che occupava la 
seconda poltrona nella piramide del potere, 
non è soltanto il suggello posto alla sua sconfit­
ta nel duetto con JakeS per il posto di segretario 
generale del partito. Insieme, rappresenta la sua 
sconfitta nella concezione relativa al passaggio 
dalla politica della normalizzazione dei tempi di 
Breznev e di Husàk - alla quale ha partecipato 
per circa venti anni e per motivi diciamo di 
potere-pragmatici - a una politica di riforme 
politiche ed economiche ispirata alla perestro-
jka gorbacioviana. Strougal e gli altri licenziati 
con lui si erano resi conto che le nforme non 
sono rinviabili a lungo, se non si vuole che la 
Cecoslovacchia arreln ancor più economica­
mente, che perda la sua stabilita politica, che le 
riforme devono avere un'efficacia tale da per* 
mettere ai vertici politici di guadagnare il con­
senso almeno di alcuni importanti strati della 
società, privati dal 1969 di qualsiasi influenza 
sui processi economici e politici del paese. 

Per contro, il gruppo conservatore di Jakes, il 
cui nucleo è finora costituito da uomini che fin 
dal 1968 erano oppositori della politica riforma­
trice, continua sostanzialmente a respingere le 
riforme. Per non perdere l'appoggio della dire­
zione Sovietica a parole si dice a favore della 
perestmjka, ma non accetta, in sostanza, l'idea 
di una vera democratizzazione della società. Va 
detto che ì conservatori non credono che Cor-
baclov possa aver successo, la loro intenzione è 
quella di aspettare fino al momento In cu), se­
condo le loro speranze, nell'Unione Sovietica si 
avrà il ritomo a un rigido centralismo e sarà 
nuovamente apprezzato quel partito comunista 
che al tempo procelloso delle riforme sarà riu­
scito a mantenere il potere assoluto sulla socie­
tà. 

a concezione riformatrice non si è affermata in 
Cecoslovacchia innanzitutto perché nello scon­
tro non ha potuto fax sentire la propria voce 
l'opinione pubblica. Strougal non è riuscito a 
trovare In se tanto coraggio da utilizzare le sim­
patie di cui godeva per tentare, contro l'opposi­
zione dell'altra ala del partito, come ha Tatto 
Gorbaciov nell'Urss, la battaglia a favore delle 
riforme. Pensava fosse sufficiente manovrare 
all'interno della struttura del potere e fino all'ul­
timo momento ha creduto di poter essere dife­
so dalla direzione riformatrice sovietica. Ma 
questa ha ritenuto invece inutile sostenere un 
uomo politico incapace di agire in modo auto­
nomo e alta fine ha preso atto dell'evoluzione in 
corso in Cecoslovacchia. Sul risultato dello 
scontro è poi stato decisivo il fatto che nell'ap­
parato del Pcc - dove si combatte per 11 potere 
- era il gruppo conservatore a disporre della 
posizione più forte e che JakeS, a differenza di 
Sstrougal, ha agito con energia e abilità 01 che 
non significa con saggezza). Con la rimozione 
del gruppo dell'ex premier il segretario genera­
le ha rafforzato, è vero, il suo potere personale, 
ma nello stesso tempo ha fortemente Indebolito 
la già tanto ristretta base di consenso del regi­
me, nel partito comunista e soprattutto al suo 
estemo. 

Conseguenza della vittoria del raggruppa­
mento conservatore sarà indubbiamente un fre­
no allo sviluppo cecoslovacco per i prossimi 
mesi e addinttura per i prossimi anni. Ma le 
cose, dopo un ventennio di stagnazione, non 
possono restare immutate. È da attendersi che i 
conservatori saranno sottoposti a forti pressioni 
provenienti da ogni parte, cui non potranno 
reggere a lungo. Se per JakeS e i suoi colleghi 
che stanno invecchiando l'obiettivo è quello di 
durare il più a lungo possibile, a ogni costo, 1 
loro più giovani compagni che con rultimo Co­
mitato centrale sono entrati nella sua Presiden­
za - Pitra, Stèpan, Urbànek o Knotek - sono 
obbligati a comportarsi in altra maniera. Sanno 
o presto s| renderanno conto che se vogliono 
durare devono puntare sulle riforme. Che oggi 
lo vogliano o meno dovranno assumere l'eredi­
tà dell'ex premier e far proprie e affermare mol­
te di quelle cose che oggi JakeS rifiuta. In que­
sto, oltre che netta crescente attività della socie­
tà - della quale sono un chiaro esempio le di­
mostrazioni del 21 agosto - sono riposte le spe­
ranze che anche in Cecoslovacchia si aprirà la 
strada delle riforme. 

Perché al è detto che la UH 
è stata U sindacato che con 
più forza «1 è opposto allo 
sciopero generale sul fi­
sco? 

Non è vero. Per il semplice 
motivo che il fisco è per la Uil 
quello che è stato per la Cisl la 
nduzione d'orano e quello 
che è per la Cgil il rifiuto ad 
una politica di triangolazione. 
L'iniziativa sul problema-fisco, 
per noi delta Uil, è una nota 
distintiva, lo ho anche detto 
che non escludo lo sciopero 
generale. Sono però convinto 
che su questa faccenda il sin­
dacato deve realizzare un cre­
scendo Dobbiamo cercare di 
avere molta fantasia e molta 
inventiva. Se però, dopo un 
lungo percorso, dopo la mar­
cia de) 12 novembre, che io 
defisco la «marcia degli one­
sti», non dovessimo trovare 
delle risposte, io non escluso 
lo sciopero generale. 

Che comunque non ti pla­
ce?. 

Diciamo che non ne sono in­
namorato. In (ondo sembra 
un rito. Già lo facemmo l'anno 
scorso: Il governo presenta la 
Finanziana e noi rispondiamo 
con quello strumento. Lo 
sciopero generale mi ram­
menta un vecchio detto con­
tadino: non bisogna accende­
re un fuoco di paglia nella not­
te. Fa una grande luce, ma 
non nscalda e si spegne pre­
sto. 

SI ha però l'Impressione 
che la UH In particolare 
punti l'Indice solo sul la­
voro autonomo. E vero che 
In queste categorie si anni­
da gran parte dell'evasio­
ne, ma sembra quasi che 
la Uil assolva 11 governo. 
Davvero 1 nemici aono I 
commercianti? 

Vedo oggi che gli artigiani, i 
commercianti hanno dirigenti 
diversi da quelli di ieri. Penso 
alle dichiarazioni del passato 
quando queste categorie di­
cevano di pagare troppo. Og­
gi mi fa piacere notare che i 
rappresentanti de) lavoro au­
tonomo nconoscono che c'è 
una iniquità fiscale nel nostro 
paese. È dicono che vogliono 
pagare di più. Solo che i partiti 
non sembrano disposti a co­
gliere questa opportunità. 

Partiti: non è un termine 
troppo generico? 

Ci metto dentro tutti i partiti 
perché su questo problema, 
sulla particolare attenzione 
verso alcune categorie, non ci 
sono molte differenze. In tutti 
c'è una preoccupazione, più o 
meno legittima, di perdere vo­
ti in un paese dove si vota ogni 
anno. Il Pei, ma anche il mio 
partito, il Psi, non vogliono re­
galare alla De, tanto per esse­
re chiari, il monopolio eletto­
rale su queste categorie. Il 
problema allora qua! e? È che 
noi non possiamo mettere 
d'accordo il diavolo con l'ac­
qua santa. L'Italia si dovrebbe 
avvicinare all'Europa nel '92 e 
quindi al sistema fiscale fran­
cese, che a giudizio di tutti è il 
sistema più equo. Solo che an­
ziché avvicinarsi alla Francia 
attuale, noi ci avvicineremo 
alla Francia del 1788. 

Francia pre-rlvoluzlona-
rla? 

SI Perché anche da noi, come 
prima della rivoluzione, ci so­
no tre stati: allora c'erano gli 
aristocratici, il clero e il terzo 
stato. Noi abbiamo un primo 
stato dove ci sono coloro che 
per legge non pagano le tasse. 
Nel secondo stato vi sono 
quei cittadini che possono fa­
re una transazione su quello 
che devono pagare.. 

TI riferisci al condono? 
Esatto: al condono, ai centri 
di certificazione, al fatto che 
non hanno il sostituto d'impo­
sta. lo sono decisamente con­
trario al condono: la ritengo 
una vergogna. E siamo al 
quinto condono: si tratta di 
una resa per il passato e la 
promessa di resa per il futuro. 
Consentimi un'altra osserva­
zione. come si può mettere 
netta legge finanziaria che si 
recupereranno, col cpndono, 
cinquemila miliardi? E un nu­
mero che non si basa su cer­
tezze, ma si basa su - diciamo 

Il segretario della Uil: 
«A nostro sistema fiscale mi ricorda 
la Francia prerivoluzionaria» 

I tre Stati 
di Benvenuto 

«Non sono innamorato dello sciope­
ro generale. Se però il governo non 
cambierà atteggiamento, sarà inevita­
bile ricorrervi"* E dedicata soprattutto 
all'attualità quest'intervista al leader 
della UH, Giorgio Benvenuto. Che di­
ce la sua anche sul dibattito che attra­
versa la Cgil, «Il problema vero delta 

Cgil, ma anche del Pei, è che non ha 
fatto ancora i conti con il referendum 
sulla scala mobile». «E poi la Cgil ca­
de in contraddizione: spara a zero 
sulla centralizzazione, ma poi, quan­
do si parla di forme di lotta, è la Cgil 
a proporre forme centralizzate come 
lo sciopero generale». 

così - una «volontà politica». 
È possibile che non si possa 
mettere nella Finanziana an­
che un obiettivo minimo, di­
ciamo solo cinque miliardi, da 
incassare con la lotta all'eva­
sione? 

Eravamo rimasti al secon­
do stato... 

Sì, ti dicevo che c'è poi il terzo 
stato: quello dei pensionati e 
lavoratori dipendenti, lo non 
voglio mettere gli uni contro 
gli altri, per rispondere alla tua 
domanda. Ma io devo difen­
dere con tutte le mìe forze ì 
lavoratori dipendenti e i pen­
sionati. E non mi piace la timi­
dezza dei partiti e aggiungo 
che non mi piace soprattutto 
il comportamento del gover­
no, perché poi la maggiore re­
sponsabilità di quel che acca­
de non è di chi è all'opposi­
zione, ma di chi è al governo 

Dunque giudizio comple­
tamente negativo sul ne­
goziato con De Mita? 

L'ho detto subito, i risultati 
strappati a Palazzo Chigi li ri­
tengo insufficienti perché ci 

STEFANO BOCCONETTI 

hanno restituito in parte solo 
quel che era nostro. L'impe­
gno ad eliminare il drenaggio 
fiscale, sia chiaro, è una cosa 
importante. Però la riforma 
non c'è, perché le tre «catego­
rie» rimangono e non c'è al­
cun impegno per la lotta all'e­
vasione. Quello che però mi 
ha più impressionato è il fatto 
che non c'è la riforma del­
l'amministrazione finanziaria. 
Passami una battuta: hanno 
presentato un disegno di leg­
ge che non è un disegno. E 
uno scarabocchio, che non 
consente all'amministrazione 
finanziaria di essere produtti­
va per lo Stato. 

Nel tuo sindacato, qualcu­
no ha detto che I risultati 
del confronto con De Mita 
sono stati pochi, perché 
non si è andati avanti nel­
la politica di «concertazio­
ne", nelle trattative trian­
golari. Anche tu la pensi 
cosi? 

Hai toccato un problema che 
preoccupa molto la Cgil, e bi­
sogna tenerne conto. Io sono 

convinto però che una politi­
ca dei redditi che parta dal fi­
sco sia una politica vincente 
per la sinistra sociale e la sini­
stra politica... 

Ma cosa Intendi per «con­
certazione»? 

Per concertazione intendo 
una politica di programmazio' 
ne, da concordare col gover­
no, e da discutere anche con 
l'opposizione, per prepararci 
all'appuntamento con l'Euro­
pa del '92. Ma tu lo sai che in 
Germania, la Dgb e l'organiz­
zazione imprenditoriale si so­
no trovate d'accordo su come 
Prepararsi alla scadenza del-

integrazione europea? Io so­
no convinto che oggi ci vuole 
un sindacato che non rinneghi 
il suo passato, ma che sappia 
essere un interlocutore vero, 
senza paura di affrontare i 
problemi della concertazione 

Ma come si concilia la 
•concertazione» con 11 «ri* 
torno In fabbrica» predica­
to dalla Cgil? 

Non vedo contrapposizione 
tra le due cose. Certo, se tu fai 

solo una politica di concerta­
zione sarebbe un errore, lo 
penso che possano benissimo 
essere armonizzate le due co­
se. Anche perché una politica 
di concertazione noi la dob­
biamo fare per avere un mag­
gior potere in fabbrica. Oggi i 
rapporti sono squilibrati, e noi 
non abbiamo potere d'inter­
vento. Certo, io so bene di 
avere un'idea diversa da quel­
la espressa dalla Cgil: ma so­
no convinto che il sindacato, 
accanto ad una politica di 
concertazione, debba avere 
delle presenze istituzionali. In 
una società come questa non 
basta più lo sciopero per vin­
cere. Io sono convinto che 
nella società di oggi tu devi 
utilizzare i mass-media, i cana­
li d'informazione. Del resto, 
anche l'Unità è cambiata. Po­
trà far torcere il naso a qual­
che compagno «trinariciuto», 
ma siete cambiati. E, aggiun­
go, in meglio. Perché? Perché 
oggi non avrebbe più senso 
un quotidiano inteso come 
bollettino. E lo stesso discor­
so vale per il sindacato; deve 
cambiare, non può più fare 
solo gli scioperi. Perché - ne 
dico solo una - non utilizzare 
i soldi che i lavoratori perde­
rebbero con le ore di sciope­
ro per fare degli spot in tv? 
Perché non pensare ad inizia­
tive clamorose? 

SI stava parlando del ritor­
no In fabbrica... 

E io ti rispondo che noi dob­
biamo affermare dei vincoli 
alle imprese. Insomma, ci 
vuole una legge che ci raffor­
zi. Perché oggi siamo deboli 
in fabbrica. 

E11 consenso? 
Il consenso non si misura più 
solo con le lotte. 11 consenso 
Io ottieni se fai vedere che sei 
in grado di incidere. E oggi 
per incidere ci vuote una leg­
ge. 

Quindi è superato II dibat­
tito che attraversa la Cgil, 
la discussione su «sinda­
cato-movimento» e «alnda-
cato-tstltuzlone»? 

Sì, devo essere sincero. Quel 
dibattito mi pare solo un col­
po di coda. Sìa chiaro: io sti­
mo molto i dirigenti della Cgil 
e apprezzo questo modo nuo­
vo di discutere, questa già-
snost che accompagna il di­
battito. Ma lo credo che sia un 
dibattito vecchio. Quello che 
chiedo alla Cgil è un atto di 
coraggio. Ed è la stessa cosa 
che ho chiesto ad Occhetto 
quando l'ho incontrato: aprite 
una discussione serena per 
capire davvero il risultato del 
referendum sulla scala mobi­
le. Quel nsultato non è stato il 
frutto delia cattiveria di Craxi, 
di Camiti, di Benvenuto. Quel 
risultato ha detto che il paese 
è cambiato. E la Cgil non se 
n'è accorta... 

Sono queste le critiche che 
hai da muovere alla Cgil? 

No, ce n'è un'altra. La Cgil di­
ce no alla politica di concerta­
zione, ma poi quando si parla 
di forme di lotta, paradossal­
mente è proprio la Cgil che ti 
propone soluzioni centraliz­
zate, come lo sciopero gene­
rale. Prendiamo la sanità: per 
quale motivo ci ostiniamo ad 
andare da Donat Cattfn e inve­
ce non facciamo battaglie su 
obbiettivi concreti, che la 
gente capisce? Perché non ci 
inventiamo iniziative per far 
funzionare il San Camillo? At­
tenzione. io non assolvo Do­
nat Caltin. Sono però per un 
fortissimo decentramento sul 
territorio, perché è lì che il 
sindacato diventa interprete 
dei bisogni della gente. 

Oggi U sindacato è più au­
tonomo di Ieri? 

Credo di no. Rispondo così 
perché penso alla grande sta­
gione che va dal '69 al '76, 
quando il sindacato aveva 
davvero alcune grandi idee 
forza, in grado di aggregare 
Oggi, magari abbiamo una 
maggiore autonomia organiz­
zativa dai partiti, ma non ab­
biamo la vera autonomia. Che 
è quella progettuale Senza la 
quale, l'autonomia formale 
dai partiti è ben poca cosa. 

0 

Intervento 

Cara Irigaray 
nemmeno il Pei 
è un'isola felice 

ALESSANDRA BOCCHETTÌ 

o letto la lettera che Luce Irigaray ha Inviato 
al Partito comunista italiano e specialmente 
alle donne di questo partito dopo la sua 
partecipazione al (estivai di Firenze, pubbli­
cata in prima pagina su questo giornale. Lu­
ce Irigaray ringraziava tutti e di tutto e rac­
contava come in quelle giornate si era senti­
ta a suo agio, si era sentita, tra comunisti, in 
un mondo migliore dove finalmente sentiva 
assente ogni violenza sulle donne e presen­
te un rispetto reciproco, sentiva assente 
ogni arroganza e presente ogni misura dello 
stare al mondo in armonia. E aggiungeva 
l'esortazione: lottate per fare il mondo a 
vostra immagine e somiglianza. 

Questa lettera mi ha al tempo stesso com­
mossa ed appenata. E voglio spiegare per­
ché. Mi ha commossa perché conosco la 
storia di Luce Irigaray, una donna che è 
stata pagata per la sua lucidità, per il suo 
coraggio, per il suo sapere e per il suo pen­
siero con la discriminazione, l'isolamento, 
la solitudine, la perdita dei luoghi di cui ta­
ceva parte con pieno diritto. Una donna alla 
cui generosità - produrre pensiero è sempre 
un atto generoso - è stata opposta una tre­
menda ingenerosità dagli uomini e spesso 
anche dalle donne. Battere il concetto di 
neutralità, così radicato e funzionale alla 
cultura occidentale, non è un'operazione in­
cruenta e pacifica e Luce Irigaray ha pagato 
tutti i prezzi possibili, tranne il silenzio per­
ché è una donna forte. Che un grande parti­
to della sinistra europea le apra le sue porle 
e si metta in ascolto del suo pensiero e cer­
tamente per Irigaray una riserva di energia 
necessana ed insieme finalmente uno spa­
zio di pace, un'immagine di armonia tra sé 
ed il mondo. 

Ma la cosa che mi appena di questa lette­
ra è che Irigaray sembra far calare questo 
suo spazio di pace e di armonia, ritrovato 
all'interno di una grande istituzione, a lutto 
le donne di questa istituzione. Dicendo che 
tra gli uomini e le donne del Pei non ha 
trovato che giustizia e rispetto, dicendo che 
il Pei è già quell'isola felice, luogo di utopia 
realizzata, dove alle donne è possibile una 
misura di sé nell'armonia dei rapporti con 
gli altri, non rischia di dimenticare proprio le 
donne di questo partito? La loro lotta quoti­
diana, la loro fatica nel rendere migliori se 
stesse ed il partito al quale appartengono? E 
io mi chiedo, consumato quell'orgoglio giu­
stificato ma certo superficiale, che un'affe­
zione del genere può provocare, riusciran­
no queste donne nel profondo della loro 
verità a perdonare questa dimenticanza? 

gni dirigente, ogni funzionarla, dalla prima 
all'ultima, ogni donna di questo partito, co­
me ogni donna fuori di questo partito, sa in 
cuor suo che avere giustizia per sé e per le 
altre, avere ascolto, avere rispetto è una co­
struzione lenta e difficile. Ogni donna, den­
tro e fuori le istituzioni, sa che non esistono 
isole felici, e che la sua forza si deve provare 
con resistenze di ogni tipo, spesso con lo 
scherno, con la palese provocazione, con 
l'arroganza, e che niente mai è stato guada­
gnato dalle donne se non per la forza che 
hanno saputo esprimere. E che questa é lot­
ta quotidiana nelle piccole e nelle grandi 
cose. Questa fatica e questo coraggio non 
vanno dimenticati. 

Ogni donna potrebbe raccontare una sto­
ria pesante, perché se tiene a sé e all'imma­
gine dì sé che vuole trasmettere a chi ama, 
sa che la sua storia è inevitabilmente contro 
la storia, contro le abitudini, contro gli usi e 
i costumi, contro il senso comune. 

No, non esistono isole felici, e neanche il 
Pei lo è, se tante donne che appartengono a 
questo partito tanto si impegnano a cresce­
re e a costruire forza. 

Berlinguer alle donne e non agli uomini 
diceva che il partito era maschilista, e io 
diceva alle donne non per farle contente 
con una facile autocritica, non per demago­
gia, ma perché aveva capito che alle donne 
toccava il peso di cambiare questa realtà, e 
che solo la forza delle donne avrebbe avuto 
questo potere. 

Ma questo Irigaray lo sa, lo ha saputo pri­
ma di tutte noi. 

Questo mio intervento arriva con un ritar­
do che vorrei spiegare. Immaginavo che la 
lettera di Irigaray avrebbe suscitato un dibat­
tito tra le donne. Ho aspettato il tempo ne­
cessario per avere la certezza di non toglie­
re la parola a nessuna, di non sostituirmi a 
nessuna. E frutto del mio impegno a nomi­
nare la forza delle donne ogni qualvolta si 
presenti la tentazione di passarla sotto silen­
zio o di renderla insignificante. 
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• • I servizi di Lannutti ad 
Algeri - e altre nflessioni prò* 
poste recentemente su Rina­
scita - hanno arricchito il pa­
trimonio di informazioni sulla 
rivolta dei giorni scorsi e sulla 
sua sanguinosa repressione. 

Ma c'è una considerazione 
più generale che ci si propo­
ne. Se un lato degli avveni­
menti algerini va letto come 
cntica alle forme della moder­
nizzazione e dell'industrializ­
zazione di questo paese (criti­
ca che si fonda, come sempre 
avviene, su basi materiali: au­
mento dei prezzi, carenza di 
generi alimentari) - e qui tro­
vano spazio un nuovo senti­
mento religioso, una riscoper­
ta delle tradizioni e talvolta 
una carica di fondamentali­
smo -, un altro lato va inter­
pretato come inarrestabile e 
irriducibile domanda di de­
mocrazia in una società che, 
comunque, ha fatto passi In 
avanti. Abbiamo letto sui quo­
tidiani di Agnelli e dei grandi 
gruppi industriali vere e pro­
prie lezioni dì democrazia: so­

no falliti i modelli dei grandi 
moti anticoloniali - si dice -, 
occorre un aiuto dell'Occi­
dente, la supremazia della 
«democrazia occidentale» è 
ancora una volta dimostrata. 

Credo invece che la «lezio­
ne» debba essere ben diversa. 
I fatti di Algena ci insegnano 
che, per esempio, nei paesi 
magrebini una crescita di con­
sensi di un islamismo tradizio­
nalista è anche il frutto dell'i­
neguale sistema di scambi 
nord-sud, e del cinismo - giu­
stamente denunciato dal Pei -
con cui l'Italia e i paesi occi­
dentali hanno commerciato e 
trattato con l'Algeria e con gli 
altri paesi dell'area. Non solo: 
ma che il modello di sviluppo 
che lì si è venuto realizzando 
sia sul piano generale gravido 
delle stesse - e talvolta di an­
cora più gravi - contraddizio­
ni tra sviluppo e ambiente che 
ha avuto in Occidente. 

C'è un grandissimo scritto* 
re marocchino da molti anni 
in Francia, Tahar Ben Jelloun 
- che compare anche sulle 
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tessere della nuova Fgci del 
1989 - che espnme m forma 
straordinana questo impasto 
di contraddizioni: tra vecchio 
(oppressione sulla donna, 
parmanere di regole e tabù 
spesso paravento di inaudite 
violenze) e nuovo (sistema di 
consumi più sviluppato, sradi­
camento culturale). Qui c'è 
appunto la considerazione più 
generale: quella rivolta è - pur 
Inconsapevolmente - contro 
l'oppressione del nord su) 
sud, il nuovo colonialismo 
economico e culturale, uno 
sviluppo violento e fatto di 
«salti», non di processi Allora 
la rivendicazione di democra­
zia assume un sapore ben più 
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profondo e radicale di quello 
che qualcuno interessatamen­
te ci suggerisce Ormai anche 
nel sud del mondo - almeno 
in una sua grande parte - il 
bisogno di protagonismo e di 
autodeterminazione della 
gente è incompnmibìle per­
ché si sono evoluti bisogno e 
diritti che configgono contro 
un assetto ingiusto, o autonta-
no, delle società nazionali e 
del, pianeta 

È un bisogno di democrazia 
davvero universale a est co­
me a ovest - e questo da mol­
to tempo lo sapevamo -, nel 
nord come nel sud - e qui c'è 
una novità -. La nvendicazio-
ne di dintti e bisogni di enor-
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mi masse di diseredati e di 
sfruttati è e sarà un gigantesco 
motore di trasformazione so­
ciale del mondo. Questa n-
vendicazione - al contrano 
delle speranze espresse dai 
commentatori di Agnelli -
mette in causa anche la de­
mocrazia in Occidente: nel 
senso di spingere perché essa 
si realizzi e si compia anzitutto 
sul piano di un equo uso delle 
risorse. Non a caso i gruppi 
economici e finanziari più po­
tenti guardano altrove: a defi­
nire nuove leve di comando 
sottraendo, passivizzando e 
corporativizzando tanti diritti 
dei cittadini contemporanei. 

Democrazia e nonviolenza 
pur non essendo ovunque e 
immediatamente spendibili 
(quanto autoritarismo c'è, e 
quanta violenza si produce in 
ogni angolo del pianeta) en­
trano irnientemente all'ordine 
del giorno. Jugoslavia, Alge­
ria, Birmania, Corea del Sud. 
Cile: non voglio leggere illu­
ministicamente gli avveni­
menti o i fermenti più recenti. 
Ogni realtà ha le propne ca­
ratteristiche. Ma voglio legge­
re nel riprodursi del conflitto 
- e qui vi è il discrimine tra 
sinistra e destra - tra istanze 
di socializzazione e di affer­
mazione di diritti per tutti e 
forme di dominio, poteri elita­
ri, persino dittatoriali. In que­
sto conflitto la grande impre­
sa, davvero, non ha proprio 
nulla da insegnarci: perché, 
quando ha potuto o ne ha avu­
to necessità, In ogni parte del 
mondo non ha esitato un 
istante a finanziare, sostenere, 
persino ispirare le più feroci 
svolte autoritarie. Poiché è la 

ragione stessa dì tanto autori-
tansmo e di tanta oppressio­
ne. 

Stiamo davvero entrando in 
un'era nuova, in cui cambia il 
nesso tra mezzi e fini: l'impos­
sibilità dì pensare a finì da rag­
giungere con mezzi che ne 
neghino ispirazioni e orizzon­
ti. Certo: trent'anni fa - e poi 
negli anni 60 - ta gioventù ita­
liana vedeva un popolo sotto­
messo - quello di Algeria -
che prendeva coscienza e lot­
tava per il proprio futuro. 
Quella generazione capi che 
bisognava schierarsi. Oggi è 
più difficile - almeno in appa­
renza -: ma i fatti di Algena ci 
invitano - con una coscienza 
più complessa dei problemi 
odierni - a scendere in campo 
perché queste idee forza (de­
mocrazia e nonviotenza) sia­
no in ogni parte del mondo 
costruttrici di libertà per uo­
mini, donne, popoli. 

«L'avenir appartieni à la |eu-
nesse» campeggia sui muri di 
Aigen: appunto, t'avvenire ap­
partiene ai giovani. 
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